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Il tentativo di reinterpretare, all’interno di uno stringato esame dei testi dannunziani e delle analisi delle interconnessioni tra prosa e poesia, la formula crociana attribuita all’Immaginifico, “dilettante di sensazioni”, è alla base di questo libro di Valeria Giannantonio, che si propone come specifica messa a punto della “poetica del egno”.

La consonanza sempre maggiore tra livello dell’ispirazione e la resa espressiva dell’universo cromatico, dei suoni, degli odori, prova l'approccio graduale in d’Annunzio alla resa di una poetica dell'artifex gloriosus, nel ripudio progressivo del naturalismo e nell’approdo a un dettato lirico tessuto su iterazioni lessicali, su riprese fonico-verbali e su una fitta trama di rispondenze. Da Primo vere a Canto novo, dall’Intermezzo alle Elegie, dall’Isottèo al Poema paradisiaco la parola assurge a elemento segnico del recupero di una dimensione memoriale, autobiografica, ancora prima e ancor più che letteraria. 

Il processo di affinamento formale, nella direzione del rilievo della sensualità della parola era venuto potenziandosi all’interno della produzione novellistica dannunziana, in cui il reale si trasfigura in termini metaforico-allusivi, nel quadro di un sistema ritmico di ripresa e ripetizioni. L’analisi dei rapporti, poi, tra il tempo della storia e il tempo del racconto ne Il Piacere, L’Innocente, il Trionfo della morte e il Giovanni Episcopo, i quattro romanzi dannunziani pubblicati pressoché di seguito nel giro di quattro anni, dal 1981 al 1894, ha consentito alla studiosa di focalizzare l'attenzione sulla maturazione di una nuova tecnica romanzesca, sempre più ai limiti della estenuazione formale e del compiacimento letterario.
